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f È la volta 
di Praga 

l i piazza Venceslao 
non si contano più 

LUCIANO ANTONETTI 

• ROMA Parecchie decine di migliaia di per
sone sono tornate ieri pomerìggio a manifestare 
intorno a piazza Venceslao. soprattutto nella via 
Nazionale, dove venerdì scorso si sono verificati 
t più gravi episodi di brutalità delie forze dell'or
dine. Dapprima in ventimila, poi trentamila, alle 
19 in cinquantamila. Agli altoparlanti che diffon
devano la smentita ufficiale sulla morte del ven
tenne Martin Smid, i dimostranti gridavano «Dite 
la verità», «Jakes nel secchio della spazzatura*, 
•Liberta, liberta», «Elezioni libere*. 

In serata la tv di Stato ha fatto intervenire nel 
proprio tg lo studente delta facoltà di matemati
ca Martin Smid: anzi, ne ha latti intervenire due, 
dato che c'è un caso di omonimia in quella fa-
colta. Il primo, nativo della cittadina di Beroun, 
nei pressi di Praga, ha detto di non avere nem
meno partecipato alla manifestazione; e II se
condo, residente a Praga, ha detto di avervi par
tecipato, ma di essere rimasto «esterrefatto» nel-
l'apprendere che qualcuno lo slava dando per 
morto. Il tg ha intervistato anche il direttore del 
servìzio ambulanze di Praga, Frantiseli Zdichy-
nec, il quale ha precisato che gli risultano 38 fe
riti in seguito agli scontri della notte scorsa fra 
manifestanti e poliziotti, ma «non abbiamo al
cun morto». «Tutto ciò è spiacevole per noi e per 
la nostra famiglia», avrebbe detto il padre di 
Martin Smid, riferendosi alle «voci» dell'uccisio
ne del figlio. L'agenzia di stampa ha diffuso la 
testimonianza del preside della facoltà di mate
matica, professor Pavel Lukac, il quale ha affer
mato di aver parlato oggi per ben due volte con 
entrambi gli studenti di nome Martin Smid. 

Per le 16.30 di ieri, in casa di Dana Nemcova, 
uno dei tre portavoce di Charta 77, si sarebbe 
dovuta tenere una conferenza stampa. L'inter
vento della polizia, che avrebbe fermato almeno 
tre giornalisti e un altro portavoce, l'ha pero im
pedita. 

Un fatto certo, inoltre, è l'alto numero delle 
persone fermate, arrestate, già denunciate. E 
queste cifre sono destinate a crescere. Parecchie 
delle persone con le quali abbiamo tentato di 
stabilire un contatto telefonico. Ieri, non rispon
devano. Il presidente del Club «Obroda» (Rina
scita/per la ristrutturazione socialista), Milds 
Haiek* farebbe stalo fermato; l'ex ministro degli 
Esteri Jiri Haiek è agli arresti domiciliari e il suo 
telefono da sempre il segnale di occupato; in 
prigione si trovano Emanuel Mandler, leader del 
movimento Iniziativa democratica, e Anna Sa-
batova, redattrice dell'agenzia indipendente Ma 
Non sotto reperibili tre ragazze, una delle duali 
indicata come la fidanzata di Martin Smid, lo 
studente del quale era stata annunciata la mor-

La tensione è tale che manifestazioni e dimo
strazioni si susseguono di ora in ora. E sempre 
più numerose si fanno le iniziative concrete dì 
protesta. Ieri sera la gran parte dei teatri praghe
si ha scioperato e gli attori si sono limitati a leg
gere appelli alla continuazione dello sciopero, a 
esprimere in forma pacifica la propria protesta 
per l'accaduto. Interventi dall'alto vengono eser
citati sulla direzione del Teatro nazionale per 
impedire che si unisca allo sciopero. Aumenta il 
fermento tra gli studenti, che già da oggi dovreb
bero disertare le lezioni, dopo l'appello dell'Ac
cademia delle arti delle muse per una settimana 
di sciopero e per chiedere una commissione 
d'inchiesta sul comportamento delle forze del
l'ordine. Anche le facoltà di filosofia e di giuri
sprudenza si sarebbero unite all'appello. In una 
delle tante assemblee di studenti che si stanno 
tenendo è stato costituito un Ufficio degli stu
denti indipendenti. Sempre per ieri sera era sta
ta convocata una riunione comune di rappre
sentanti dei movimenti dì iniziativa civile, degli 
studenti, delta gente di teatro, del cinema, dei 
mezzi di comunicazione di massa che avrebbe 
dovuto dar vita a un organismo comune; il Fòro 
civile. Nel pomeriggio, giovani studènti si èrano 
recati allo stadio di calcio dello Sparta, Hanno 
letto il documento dell'Accademia delle arti del
le muse e invitato a sospendere l'incontro. Han
no ottenuto un minuto di silenzio sul campò, 
prima di essere presi dalla polizia. 

•La tremenda realtà di questo scorcio del 
1989 - ha detto il noto drammaturgo Vaclav Ha-
vel - e che le autorità preferiscono spargere il 
sangue degli innocenti, piuttosto che ascoltare I 
nostri appelli di pace». A suo giudizio, l'attuale 
situazione non è chiara, è aperta, come nel 
1969. Havel ha sostenuto quindi che In tali con
dizioni il dialogo è difficile. 

Anche per un altro esponente dell'opposizio
ne, Jan Urban, In questa situazione un dialogo 
non è possìbile; bisogna, a suo parere, aiutare il 
partito comunista a sbarazzarsi dell'attuale dire* 
zione. (Quella, cioè, che fu insediata dopo l'in
vasione del 1968 e che con pochi mutamenti è 
ancora insella oggi). 

Infine, tra i giornalisti stranieri presenti a Pra
ga non si presta molto credito alla smentita del
l'ideologo del flcc, Jan Fojtik, circa «consigli* ri
cevuti dagli esponenti sovietici da lui incontrati 
a Mosca sulla necessità di riforme, si aggiunge 
invece che qualche consiglio fraterno* potreb
be venire dal capo della Sed. Egon Krenz, atteso 
a Praga per domani. 

Ritorna Dubcek 
«Vi abbraccio» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA CAtAFA 

• I PRAGA. Dubcek è tornato a Praga. Era so
lo una promessa ma la città ci credeva già dal
la mattina. Le foto del leader della Primavera 
erano spuntate sul monumento a Venceslao, 
sulle bandiere. Giovedì aveva parlato à Brati
slava, la tv ne aveva mostrato pochi fotogram
mi, ieri toccava alla capitale. Non era più solo 
una Voce che girava da giorni, era una sensa
zione troppo forte per non essere vera. E un'o
ra e mezza prima dell'inìzio ufficiale della ma
nifestazione piazza Venceslao faceva registra
re il tutto esaurito. Fra la folla, sui tetti e sui 
balconi ondeggiava il suo ritratto. Poi l'esplo
sione della gente quando il suo nome è stato 
annunciato. Ma dapprima era solo una voce. 
•Vogliamo vederti, sono passati venfannk E 
lui si è affacciato al balcone della sede del 
giornale del Partito socialista. Via fatto il gesto 
di abbracciare la gente e la commozione si è 
Impadronita di tutti, i vecchi che avevano spe
rato in lui, i giovani per cui il '68 era solo una 
leggenda sentita raccontare. 

•Sono felice, vi dò il benvenuto dopo 21 an
ni. Tutti insieme vogliamo la democrazia e 
una nuova Cecoslovacchia. È un momento 
storico che ci unisce dopo che l'invasione del
l'esercito sovietico venne a interrompere la de
mocrazia. Io credo nel Forum civico e in ogni 
Iniziativa democratica, alle vostre richieste dò 
il mio voto. Chiamo tutti i politici e i militari a 
non voler conservare il potere a tutti i costi, 
contro la nazione intera». 

Più volte interrotto dagli applausi e dagli slo
gan, Dubcek ha concluso: «Vogliamo costruire 
il socialismo dal volto umano. Se esiste la luce 
perché dovrebbe esserci ti buio?». Gli applausi, 
gli slogan sono continuati per molti, lunghissi
mi minuti. «Dubcek al Castello» (la residenza 
del presidente della Repubblica) gridava la 
gente, testimoniando l'affetto di un popolo, ri
masto intatto per olire 20 anni di accuse, di ol
traggi, dì bugie, 

Poi la parola è passata a Vaclav Havel, l'al
tro simbolo di questo autunno praghese. Con 
la voce forte e impostata da uomo di spettaco
lo, il drammaturgo ha esclamato: •! membri 
del governo dicono che i problemi non si risol
vono nelle piazze. 1 rappresentanti di Charta 
77 per 13 anni sono stati arrestati e condanna
ti perché reclamavano il rispetto dei diritti 

umani. Ancora oggi il regime tiene in carcere 
prigionieri politici. Se il governo vuole davvero 
il dialogo è l'ora di liberarli tutti*. 

A questo punto, per ricompone la triade de
gli uomini simbolo di questa settimana di pro
testa, non poteva mancare la \oce del cardi
nale Tomasek. L'anziano pnmate di Boemia 
ha inviato un messaggio alla gente. «La tv di 
Stato ha mentito. È vero che ho incontrato il 
segretario del Pc di Praga ma é falso che io ab
bia aperto con lui un dialogo. Non posso par
lare con lui perché è un uomo che non vuole 
il dialogo». La Chiesa annuncia che in occasio
ne dello sciòpero generale di lunedi suoneran
no le campane di tutte le parrocchie di Praga. 

Ieri sulla piazza Venceslao sono tornate ad 
aver voce molte persone che si erano viste ne
gare il diritto di parlare 21 anni fa. Ha parlato 
Hanzelka, l'anziano scrittore narratore di viag
gi, ha cantato Marta Kubisova, la più famosa 
cantante dei tempi della Primavera. Incredibil
mente lutti, anche i più giovani, hanno cantato 
insieme a lei condannata al silenzio dopo l'in
vasione. Un coro di 300mila voci si è levato, le 
mani alzate in segno di vittoria. Tutti, attori, 
ginnasti,, calciatori, cantanti hanno portalo il 
loro sostegno al Forum dei cittadini (che si è 
costituito anche in altre città) e allo sciopero 
generale di lunedi. «Lunedi ne approfitteremo 
per disfarci una volta per tutte della vergogna 
della nostra fabbrica - ha detto un operaio 
della Pragovka Praha - butteremo giù il cartel
lone cori le tirine dei 99 operai che approvaro
no l'invasione sovietica». 

Poi la manifestazione «ufficialmente» si è 
sciolta e la gente ha innalzato le bandiere 
bianche-rosse-blu, accogliendo l'invito di Dub
cek «a portare più in alto la bandiera della Ce
coslovacchia». Ma l'altra manifestazione é in
cominciata come ogni sera, quella dei più gio
vani, migliaia e migliaia che restano sulla piaz
za fino a notte fonda. A gridare, a cantare, ad 
accendere candele. Qualcuno va a casa a ce
nare, poi toma. A mezzanotte la gente dà l'as
salto alle copie di Parola libera, il giornale che 
dice la verità, che in questi giorni ha imparato 
a dire la verità. Poche ore di sonno e di nuovo 
a migliaia affolleranno la piazza, per ricomin
ciare a manifestare. Un «lusso* negato a un 
popolo per 21 anni. 
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• i Milos Jakes se ne va Lo sostituisce alla 
testa del partito lo sconosciuto Karcl Urbanek. 
«Jakes, Husak, Bilak, Indra, Fojtik, Stepan que
sti uomini sono responsabili deli invasione del 
'68, e di aver condotto il paese, negli ultimi 
cent'anni, al disastro » L'accusa pronunciata 
su un palco improvvisato viene coperta dall'ur
lo furente di centinaia di migliaia di giovani e 
meno giovani, che gremiscono piazza Vence
slao Se l'esecrazione popolare conta davanti 
al tnbunale della stona, questi uomini sono già 
stati condannati, in questi giorni gelidi e infuo
cati dell autunno di Praga 

In testa alla lista di coloro che «devono an
darsene», compilata dall'opposizione e sotto
posta ogni sera, all'appuntamento di massa 
sulla piazza, al ludibno popolare, c'è lui, Milos 
Jakes, il dingente segnato dal gngiore di una 
vita di apparato, che il 17 dicembre di due an
ni fa venne eletto atta canea di segretario del 
Partito comunista cecoslovacco, in sostituzio
ne del vecchio Husak. Allora, il cambiamento 
venne accolto, anche dall'opposizione, con 
una sfumatura di speranza, in mezzo al deso
lato scetticismo con cui gli osservaton e la 
gente comune erano abituati a guardare alle 
vicende della nomenklatura cecoslovacca 

Gustav Husak, eletto segretario del Pcc nel-
l'apnle del '69 al posto di Dubcek dopo il sof
focamento della Primavera, era stato il simbo
lo della svolta restauratrice, della «normalizza
zione* all'ombra dei cam armati del Patto di*. 
Varsavia, il garante verso I Urss di Breznev La 
sostituzione, anche se non aveva nulla di entu
siasmante, apriva comunque uno spiraglio. 
Era, se non altro, la pnma novità dopo dician
nove anni di assoluto immobilismo. La stessa 
opposizione sottolineò questo elemento. «È il 
primo cambiamento dopo tanto tempo, la 
gente ne sentiva il bisogno», disse, a caldo, Va
clav Slavik all'inviato dell'Unirà. «Jakes parta k> 
stesso linguaggio dei conservaton, ma non si 
può sapere oggi quello che egli pensa vera
mente - fu il parere di Vaclav Havel -. La sua 
nomina rappresenta una buona possibilità di 

cambiamenti* 
Eppure, 1 uomo non aveva molte carte a suo 

vantaggio per risollevare le sorti di un gruppo 
dirigente sopportato con una rassegnazione 
sotto la quale covava 1 odio e il disprezzo po
polare verso coloro che avevano tradito II 68. 
Collaboratore di Dubcek, che lo aveva mesto 
a capo della commissione di controllo del pa r 
tito, Jakes fu, insiema a Bilak e Indra, uno dei 
partecipanti alla nunione del 2 agosto '68 nel
la quale il gruppo dei conservaton del Pcc de
cise di fare appello all'Armata Rossa per 
schiacciare il nuovo corso Dopo, al riparo del 
cam armati, fu ancora Milos Jakes ad utilizza
re la commissione di controllo come una spie
tata polizia interna al partito, per condurvi una 
massiccia epurazione di quadn e militanti: il 
bilancio della purga fu l'espulsione di circa 
mezzo milione di comunisti, colpevoli di es
sersi compromessi con il nuovo corso Per la 
maggioranza di questi uomini, il «partito degli 
espulsi», come oggi li chiama Dubeck, inizio 
un lungo calvario di persecuzioni, dalla perdi
ta del lavoro alla degradazione sociale, al car
cere, all'esilio 

In più. la candidatura di Mlk» Jakes vinse, 
in quel comitato centrale del dicembre '87, In 
contrapposizione con quella dell'uomo che 
veniva considerato il più vicino alla linea gor-
bacioviana, l'allora premier Lubomir Strougal. 
Non per nulla Slrougal fu una delle «ime vitti
me dei nmpasu al vertice realizzati da Jakes- la 
GII* «««ìfì "«Hrf» Tipil'oitohrc dell'88, quando 
«su sua richiesta* il comitato centrale k> sollevò 
dall'incarico per sostituirlo con Vlavislav Ada-
mec Altre conferme sul segno conservatore 
della politica di Jakes, oltre a. quelle già date, e 
clamorose - dal nfiuto atte riforme alla Arro
gante naffermazione del giudizio sul '68 -ven
nero «sul campo», proprio su quella piazza 
Venceslao dalla quale in questi grami è partita 
la sua condanna. Vennero con la brutale re
pressione delle manifestazioni nell'annivetia-
no del '68, e sono continuate per tutto que
st'anno, fino al «venerdì nero* della settimana 
scorsa, che (orse ha segnato la sua sorte. 

Nasce il governo 
della conciliazione 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

I lavoratori in sciopero generale a fine novembre si sono ritrovati nel centro di Praga 

M PRAGA. La manifestazione era stata convo
cata tre settimane fa, mentre ancora nell'aria 
di Praga, satura dei fumi dei lacrimogeni, n-
suonavano le grida dei (enti e le sirene delle 
ambulanze Era il 17 novembre. E la gente, ab
bandonando il centro passato dalle cariche 
selvagge della polizia, si era data un appunta
mento tutti in piazza Venceslao il 10 dicem
bre, giorno dei dintti umani. Ben pochi poteva
no immaginare, allora, che in quel giorno tan
to prossimo, invocato con disperazione e con 
rabbia, avrebbero potuto salutare la nascita di 
un nuovo governo e di un nuovo potere, il n-
conoscibile inizio di un processo di transizio
ne verso la democrazia. 

Eppure cosi è stato La stona, in Cecoslovac
chia, si è messa improvvisamente a correre, 
come trascinata dalle acque in piena di una 
nuova epoca «In tre settimane - ha ricordalo 
ien Vaclav Havel parlando dai balconi del Suo-
bodné Slooo - abbiamo visto cadere il ruoto 
guida del partito comunista e scompanre il 
marxismo-leninismo come ideologia di Stato 
Abbiamo visto uomini compromessi ed impo-
polan abbandonare i loro posti di comando. 
Ed ora siamo qui per salutare ta nascita di un 
governo di conciliazione nazionale nel quale ì 
comunisti sono in minoranza Possiamo dire a 
noi stessi che ne abbiamo fatta di strada» 

La piazza, come altre volte, ha ascoltato ed 
applaudito, cantato e sventolato bandiere Ma 
lo ha fatto in un clima più rilassato ed allegro, 
come finalmente sollevata dal! obbligo della 
protesta e dalla schiavitù della paura, lieta di 
poter rimirare ed assaporare i molti chilometri 
di libertà percorsi dal 17 novembre ad oggi 
Tra gli applausi. Havel ha annunciato la com
posizione del nuovo governo E non sono 
mancate - nonostante le anticipazioni già am
piamente filtrate nei giorni precedenti - le po
sitive sorprese La più grossa è quella che ri
guarda il ministero degli Interni che, ha detto il 
capo del Forum civico, verrà gestito dai due vi
cepresidenti del Consiglio. Valtr Komarek e 
Jan Cemogursky Quest'ultimo avrà poi, ha 
precisato Havel, il compito di coordinare i ser
vizi segreti 

È una grossa svolta Grossa ed inattesa, se si 
considera che il Forum pareva aver lasciato 

cadere, negli ultimi giorni, ogni pretesa in me
nto ai dicasteri della Difesa e, appunto, degli 
Interni. Komarek, pur essendo membro del 
partito comunista. è uno degli idoli di questa 
nuova pnmavera praghese Ed è, soprattutto, 
un personaggio di piena fiducia del Forum. 
Cemogursky è un avvocato che ha speso la 
propna vita difendendo prigionieri pollaci, 
non di rado varcando egli stesso le porte delle 
patrie galere. Ora, con classica ironia, la storia 
gli affida II compito di coordinare» I suoi vec
chi persecuton. 

Per il resto, gli indipendenti vicini alle posi
zioni de) Forum controllano gli Esteri con Jlri 
Dienstbier, uno dei fondaton di Carta 77, e la 
quasi totalità dei dicasten economici Valtr Ko
marek, nella sua qualità di primo vicepresi
dente, avrà il compito di coordinare la politica 
economica Ed accanto a lui ci saranno Vladi
mir Dlouhy (uh altro dei comunisti graditi al 
Forum) responsabile della politica di piano; 
Vaclav Klaus, ministro delle Finanze, e ftter 
Miller, ministro del Lavoro 

Mentre in piazza andavano spegnendosi gli 
ultimi echi della manifestazione, anche Manan 
Calfa, il nuovo pnmo ministro, ha presentato 
alla slampa il governo appena formato E, nel 
suo pnmo seno contatto con i giornalisti, si è 
confermato uomo affabile e capace, ben (on
tano dall'inamidata immagine dei vecchi dino
sauri del regime II pnncipale compito del 
nuovo governo, ha detto, sarà quello di prepa
rare le prossime elezioni 

Ieri, intanto, mentre la gente festeggiava la 
nascita del nuovo governo di transizione, la 
poltrona di presidente della Repubblica è n-
maita vuota Come preannunciato ne) suo ulti
mo patetico discorso televisivo, Gustav Husak 
ha tolto il disturbo. Se ne è andato, o meglio, 
si è dissolto, tra l'indifferenza che sembra vie
ne riservata alle cose scontate, inevitabili. E 
forse davvero, come si raccontava ien per le 
vie di Praga, è uscito dal suo ufficio passando 
attraverso la parete, alla stregua d un vecchio 
fantasma ormai incapace di spaventare 

Ora, entro due settimane, il Parlamento do
vrà nominare il nuovo presidente. Ien in piaz
za Venceslao la gente gridava «Havel al castel
lo» 
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